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Si sposta al Nord l'inchiesta sul massacro di via Fani 

Copie delle lettere di Moro trovate 
dai carabinieri in un covo a Milano 

Si tratta di fogli dattiloscritti, oltre alle testine rotanti di macchine da scrivere IBM - Il magistrato Gallucci, 
che dirige le indagini, è accorso nel capoluogo lombardo - Ancora a vuoto un tentativo di riconoscimento di Alunni 

ROMA — L'occasione sembri 
grossa. 11 consigliere istrut
tore Gallucci, che dirige l'in
chiesta Moro, è già volato T 
Milano. Altri giudici potreb
bero raggiungerlo nelle pros
sime ore: i nove arresti e 'a 
scoperta dei tre covi nel ea-
poluogo lombardo hanno aper
to una « pista * tutta da esplo
rare. Da indiscrezioni trapa
late a Roma si è appreso elio 
in una delle basi milanesi 
sarebbero state trovate copie 
dattiloscritte delle lettere 
scritte da Moro durante la 
sua prigionia, oltre ad alcu
ne testine rotanti di macchi
ne per scrivere IBM come 
quelle usate dalle Br per com
pilare i comunicati diffusi 
dopo la strage del Hi mar/.o. 
Quanto basta, insomma, per 
aprire una specie di inda
gine parallela, sulla base dal
l'operazione compiuta a Mi
lano dai carabinieri. 

Si mantiene 
il segreto 

Tutti gli aspetti che riguar
dano il caso Moro per ora 
vengono mantenuti segreti: 
nel comunicato ufficiale che 
il sostituto procuratore di Mi
lano Pomarici ieri sera ha 
letto ai giornalisti si fa cen
no soltanto alle testine ro
tanti « IBM ». senza avanzare 
alcuna ipotesi. Ma intanto ne
gli ambienti giudiziari roma
ni fin dalla mattina si poteva 
toccare con mano l'interes

se e l'eccitazione degli inqui
renti per quanto era avvenu
to nel capoluogo lombardo. 
Il consigliere istruttore Gal-
lucci aveva invano fatto di
re dai suoi iwrtavoce che era 
bloccato a casa da un forte 
mal di gola, per mantenere 
riservata la sua trasferta im
provvisa: ma a tradirlo so
no stati soprattutto i suoi col
leghi impegnati nell'inchiesta 
Moro, che per tutta la matti
nata non sembravano parla
re e pensare ad altro. Tanto 
che ha finito col passare m 
secondo piano una notizia 
giunta dal carcere romano di 
Rebibbia, dov'è ancora rin
chiuso Corrado Alunni, preso 
anch'egli a Milano il mese 
scorso: finalmente si è riu
sciti ad organizzare il « rico
noscimento all'americana» con 
i testimoni di via Fani. Ma 
la prova, come vedremo, è 
quasi andata a vuoto. 

Un bilancio dei risultati ot
tenuti a Milano, ai lini del
l'indagine sul massacro di via 
Fani e l'assassinio del pre
sidente democristiano, potrà 
essere tratto soltanto tra qual
che giorno. Fin d'ora, tutta
via. è possibile valutare l'im
portanza del ritrovamento di 
copie dattiloscritte di lettere 
di Moro in uno dei covi mila
nesi: si tratta, innanzitutto, di 
un indizio che fa pensare a 
collegamenti tra i brigatisti 
arrestati domenica e gli ese
cutori dell'impreso comincia
ta in via Fani. Non sarà fa
cile però chiarire, a meno 

clie non dovessero emergere 
altri elementi, a quale livello 
questi colle'>" menti possono 
esesre avvenuti. In altre pa
role: ci troviamo di fronte a 
brigatisti che hanno svolto il 
ruolo di dattilografi o di po
stini. oppure tra gli arrestati 
ci sono i « carcerieri * di Mo
ro? E" proprio questo uno de
gli interrogativi che i giudici 
dovranno cercare di sciogliere. 

Trasferimento 
a Roma 

E' probabile, comunque, che 
nelle prossime settimane al
cuni dei brigatisti catturati 
vengano trasferiti a Roma per 
essere messi a confronto con 
i testimoni dell'eccidio di viti 
Fani, oppure con altri impu
tati dell'inchiesta Moro. Con 
la speranza, ovviamente, che 
non si ripeta (pianto sta ac
cadendo dopo l'arresto di Cor
rado Alunni, il cui rifiuto a 
collalxirare continua « porre 
grossi problemi giudiziari. 

L'ennesimo tentativo di por 
tare a termine il riconosci
mento ulllciale di Alunni an
che ieri è quasi fallito: quasi, 
perché uno dei testi è riu
scito finalmente a fare l'espe
rimento, ma ha indicato il 
brigatista parlando solo di 
« vaga somiglianza » con uno 
dei killer di via Fani. La pro
va giudiziaria è stata organiz
zata in mattinata, alla presen
za «lei difensore d'ufficio del
l'imputato, Tommaso Mancini. 

I n m a n c a n z a della col
laboraz ione del t e r ro r i s ta . 
1 giudici h a n n o ce rca to di 
c r ea re le condizioni previ
s t e dal codice di procedu 
r a p e n a l e per la « ricogni
zione pe r sona le » collocan
do in t re celle, r ispet t iva
m e n t e , A lunn i ed a l t r i due 
d e t e n u t i a lui somig l i an t i . 
Nel f r a t t e m p o e r a n o s t a t i 
a c c o m p a g n a t i a Rebibbia 
i t re tes t i c h e a v e v a n o ri
conosc iu to l ' impu ta to at
t r ave r so le foto. 

Il p r imo ha g u a r d a t o 
a t t r a v e r s o 1 t re sp ioncin i 
delle cel le ed h a ind ica to 
Alunni , ma con l ' incertez
za c h e abb iamo de t to . 
Q u a n d o è s t a t o il t u r n o 
degli a l t r i due . invece, il 
b r iga t i s t a nel f r a t t empo 
aveva m a n g i a t o la foglia 
e si e ra coper to il volto 
con u n g iorna le . 

L 'avvoca to difensore , ol
t re t u t t o , ha c o n t e s t a t o 
la val id i tà della prova. C'è 
da agg iunge re , poi. che i 
problemi d i p e n d o n o a n c h e 
dal la s c a r s a d isponibi l i tà 
dei t e s t imon i a p res ta rs i 
ad e s p e r i m e n t i d u r a n t e i 
qual i possono essere osser
va t i d a l l ' i m p u t a t o (uno 
dei tes t i è s t a t o in t imor i 
to d a u n a ser ie di telefo
n a t e m i n a t o r i e delle B R ) . 
Per il r i conosc imen to uf
ficiale di Alunn i , d u n q u e , 
s i amo p u n t o e daccapo . 

Sergio Criscuoli 

A 46 ore dall'esplosione al monumento della Vittoria 

Ancora un attentato 
dinamitardo a Bolzano 

BOLZANO — Esattamente a 
quarantasei ore di distanza 
dall'esplosione della carica 
che ha fatto saltare in aria 
il monumento alla vittoria, 
il tritolo ha tuonato anche 
a Frangarto, un piccolo pae
se appena Inori dal capoluo
go altoatesino, facendo di
sastri nella chiesetta parroc
chiale (creile nella parete e 
nel sofiftto) e mandando in 
frantumi i vetri di alcune del
le case. 

C'è da notare che questa 
chiesa si trova in una via 
dedicata a Sepp Kerschbau-
mer. un terrorista della co
siddetta « prima ondata », a 
modo suo un « idealista » con
vinto di lottare per una cau
sa sacrosanta ed al t ret tanto 
intransigente assertore di un 
terrorismo che risparmiasse 
vite umane. 

Costui, arres ta to quasi su
bito dopo gli a t tenta t i del 
1961 contro tralicci ed altri 
obiettivi, mori in carcere nel 
1964. 

I funerali del Kerschbau-
mer vennero celebrati pro
prio nella chiesetta di San 
Giuseppe che è s ta ta presa 
di mira dagli ignoti dinami
tardi la notte scorsa. 

E' chiara la concatenazio
ne che si suggerisce all'opi
nione pubblica da parte di 
chi t iene le fila di questo 

criminale disegno di provo
cazione e di sollecitazione di 
tensioni nazionalistiche con
trapposte: prima l 'at tentato 
al monumento della Vittoria 
(vittoria completamente fa
scistizzata, invero), poi la 
reazione contro la chiesa clic 
si riallaccia al ricordo di una 
figura che molti sudtirolesi 
considerano un martire. 

Già per quanto concerne 
l 'at tentato al centro di Bol
zano due telefonate giunte 
al centralino dei giornali 
«Alto Adige» (di lingua ita
liana) e « Dolomiten » (di 
lingua tedesca) hanno riven
dicato la paterni tà dell'atten
tato alla Aktion Vereiintes 
Tyrols (azione per un Tirolo 
unito), una organizzazione 
clic nelle se t t imane scorse 
aveva distribuito in parec
chie località dell'Alto Adige 
volantini irredentistici per 
rivendicare l 'autodetermina
zione per il Sud Tirolo che, 
sotto l'Italia — secondo il 
fantomatico comitato — sa
rebbe come « una colonia ». 

L'avvicinarsi delle elezio
ni del 19 novembre induce 
gruppi di provocazione a spe
culare sui difficili equilibri 
ed ì rapporti di convivenza 
t ra popolazioni di lingua e 
tradizioni diverse, a soffiare 
sul fuoco delle tensioni, sopì 
te ma non spente, di contrap 
posizione nazionalistica. 

Denunciati i «fedelissimi» di Di Cristina a Riesi 

Paralizzarono tutto 
il Comune per il 

funerale del boss 
Accusati di «interruzione dei pubblici uffici » assessori, impie
gati, medici, presidi e provveditore -1 legami potenti con la mafia 

Dal nostro corrispondente 
CALTAN1SSKÌTA — Cin
quantuno indiziati di reato 
|X'f la scandalosa partecipa
zione ai funerali del boss 
mafioso Giuseppe Di Cristi 
na di Riesi ucciso a Palermo 
alla fine del maggio scorso. 
I carabinieri di Caltanisset-
ta. a conclusione di una inda
gine sollecitata dalla indigna
zione per la collusione tra 
mafia e tutta una serie di 
settori pubblici, sfacciata 
mente ostentata ai funerali di 
Riesi hanno trasmesso qual
che giorno fa un dettagliato 
ra'ijKirto alla autorità giudi
ziaria. Hanno fornito un pri
mo elenco di 51 nominativi 
ai quali viene contestato il 
reato di interruzione di pub 
hlico servizio: hanno infatti 
abbandonato arbitrariamente 
il posto di lavoro proprio \xr 
partecipare a quelle esequie. 
L'elenco comprende ovvia
mente soltanto coloro che a-
vrebbero dovuto essere in ser
vizio nelle ore in cui i funera
li si sono svolti (mancano. 
(piasi completamente, gli e-
sponenti democristiani, consi 
giieri comunali e provinciali 
che pure erano presenti in 
folto numero quasi in delega 
zinne tanto che la sezione DC 
di Riesi espose la bandiera 
listata a lutto) Ma vedia
mo la composizione dell'elen
co degli indiziati di reato. 
aperta per importanza dall' 
assessore all'Igiene democri
stiano al comune di Riesi Ro
sario Pistone al quale viene 
contestato anche l'abuso di 

|K)tere -XT avere « tentato di 
avvalersi dei netturbini suoi 
di|x>ndenti, distogliendoli dal 
loro lavoro, |x-r trasjxirtare 
ghirlande e corone di fiori 
al corteo funebre ». Seguono 
il segretario comunale Salva 
ture Amico, con altri IH im
piegati comunali tra cui un 
vigile urbano e un vigile sa 
nitario; i medici condotti dia-
conio Maggio e Piero Drogo e 
il veterinario comunale Pao 
lo Romano, il direttore dell' 
ufficio postale Claudio Daino 
con altri quattro impiegati 
delle poste. 

Un altro gruppo consistente 
è formato da professori e bi
delli (13 in tutto e quattro 
presidi di scuola: Luigi Sca
matino e Carmela Hognanni 
delle inedie. Pietro Carmina 
del Magistrale e Vincenzo La 
Verde consigliere DC e De 
lia del liceo scientifico) C'è 
poi il direttore di sezione del 
Provveditorato agli studi di 
Caltanissetta. Salvatore Cen 
torbi che è anche segretario 
provinciale del PS! e chiude 
l'elenco. Un elenco, questo 
della scuola, che riapre l'in 
terrogativo che era stato a 
vangato in Parlamento: chi 
stabili la chiusura delle scuo 
le di Riesi il giorno dei fu 
iterali di Di Cristina? Fecero 
vacanza anche alcuni impie
gati all 'esattoria comunale e 
deli'ANAS. settore questo do
ve Di Cristina aveva ciliari 
interessi legati alla costruzio
ne di una serie di strade del
la provincia. 

Mancano tutta una serie di 

[XTsonaggi che hanno comun
que tributato «rispet to» al 
boss ucciso senza correre il 
rischio di dovere giustificare 
anche indirettamente il loro 
legame con la mafia: profes 
sionisti, presidenti di consor 
zi di bonifica, oltre ai per 
sonaggi (quasi tutti DC) che 
dicevamo all'inizio. Personag 
gi. questi, che sono |>oi la ve 
ra rete di eojxirtura della ma 
fia contro la quale gli stessi 
carabinieri si dichiarano :m 
jxitenti. Un esempio può ve
nire da un processo die prò 
prio in questi giorni si svol 
gè a Caltanissetta contro al
cuni compagni della sezione 
comunista di Mazzarino: noli" 
ospedale di quel comune, al 
la fine del 70, al boss Di 
Cristina fu riservata la stnn 
za del primario di medicina 
malgrado ci fossero dieci no 
sti letto vacanti nella divisio
ne. Un volantino della se/io 
ne che salutava l'insediameli 
to di un consiglio democratico 
e la fine dei metodi mafiosi 
all'interno dell'ospedale (che 
è lo stesso del dottor Frisi 
na. il primario inviato al sng 
giorno obbligato) ha provoca 
to una denuncia per diffama 
zio'ie da parte del direttore 
sanitario dottor Russo — ami 
co intimo dell'onorevole Calo 
gero Volpe, della DC nissena 
— e il conscguente processo 

Nessuna iniziativa invece 
*x?r accertare i motivi eh» 
hanno permesso ad un boss 
mafioso, come DÌ Cristina, un 
trattamento di tutto riguardo! 

Michele Gerac* 

Tra smentite e conferme, chi sono i brigatisti arrestati a Milano ? 

Nomi di spicco ma già nel vecchio Gotha» delle Br 
Antonio Savino, Nadia Mantovani e Lauro Azzolini: figure che portano all'originario ceppo delle brigate rosse le
gato a Renato Curcio - Nelle loro biografie c'è un vuoto di tre anni da riempire - Il « salto » nella clandestinità 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quanto era 
grosso il « colpo grosso > as
sestato alle « BR » dai cara
binieri del generale Dalla 
Chiesa? Per quasi un giorni, 
e mezzo non è stato possi
bile saperlo. E piriche — co
m'è noto - al massimo di 
riservatezza degli inquirenti 
corrisponde sempre il massi
mo di diffusione delle ilio 
zioni. per molte ore le voci 
più disparate sono volate li
bere nel cielo terso dell'in
formazione. 

La notizia 
ufficiale 

Poi. finalmente, nel tardo 
pomeriggio di ieri, la noti
zia ufficiale. Proviamo a ri
capitolare. Sono stati scoper
ti tre covi ed una tipografia. 
Nove persone sono state ar
restate. Tra esse Nadia Man
tovani e Isauro Azzolini, i cui 
nomi vanno ad aggiungersi a 
quello — già sicuro fin da 
domenica sera — di Antonio 
Savino. All'appello mancano 

invece Mario Moretti e Vin
cenzo Guagliardn. la cattura 
dei quali era stata data per 
e quasi certa ». L'operazione 
resta al di sopra della « or
dinaria amministrazione » an
che se non tutte le indiscre
zioni sono risultale vere. 

In che misura è dunque 

quantificabile il colpo infer-
to alle € BR »? Per rispon
dere con cognizione di cau
sa a questa domanda occor
rerebbe — al di là degli ul
timissimi arresti — sapere 
quanto la gerarchia « nota 
alle cronache » delle « Bit » 
corrisponde alla reale orga
nizzazione del comando al
l'interno del gruppo terro
rista. 

Ed è proprio questo aspetto 
della questione che resta ri
gorosamente al di fuori delle 
nostre (e altrui) conoscenze. 
Dunque nessuna illazione, re
stiamo ai fatti. 

Cdi arrestati, quelli veri e 
quelli che per lunghe ore si 
è pensato fossero tali. Spul
ciando nelle loro biografie 
« pre » e « po.st » entrata nel
la clandestinità, non si rica
vano che pochi dati, fram
mentari. sbiaditi. Antonio Sa
vino viene dai gruppo di Bor-
gomanero. quello di Alfre
do Buonavita e del medico 
Levati. E' la sua una vicen
da che ci rijmrta ai primis
simi albori della storia del 
le € BR », dentro un micro 
cosmo politico ormai mille 
miglia lontano dalla realtà 
attuale del terrorismo, dove 
l'idea della « lotta armata * 
nasceva in un clima da stra
paese. ingenuo brandello di 
un estremismo che si mito 
veva lontano dalle tensioni 
delle grandi città. Di Alfre
da Buonavita. processato e 

condannato a Torino assie
me ai « capi storici *, si di
ce che nel '73. quando già 
era ufficialmente nella clan
destinità, continuasse rego
larmente a portare a casa i 
jxinni da lavare. Così anda
vano le cose a Borgomane-
ro. Ma è una storia lonta
na. irrimediabilmente anco
rata al « paleolitico * delle 
< Bit ». 

Esperienza 
alla FIAT 

Per Antonio Savino vi fu 
anche l'esperienza della Fiat: 
operaio di linea per un paio 
d'anni alla sezione mecca
nica di Mirafiori. I pochi che 
lo ricordano dicono di lui: 
« Partecipava alle lotte, ma 
niente di più. Si guardava 
bene dal fare propaganda*. 
Lo arrestarono la prima vol
ta nel dicembre del '73: di 
notte, assieme alla moglie 
Giovanna Legoratto. traccia 
scritte inneggianti alle «BR* 
.sui muri della fabbrica: un' 
attività da gregario. Rila
sciato, si tuffa nelle acque 
torbide della clandestinità. 
Lo arrestano di nuovo nel 
novembre del '7G in un co 
vo di Pavia. Poi, nel giugno 
del '77. l'evasione dal car
cere di Forlì assieme ad al

tri otto detenuti «comuni*. 
Tutto qui. 

Mario Moretti, il più im
portante dei « non arresta
ti •»: è lui il fantomatico 
ing. Borghi del covo di via 
Gradali a Roma. E' lui il 
presunto capo di quella «co
lonna Roma-Sud » cui viene 
addebitata la strage di via 
Fani. Gli inquirenti sembra 
no avere pochi dubbi: è un 
capo, un * cervello ». Di cer
to vi sono solo le poche no
te che riguardano il periodo 
della sua formazione in 
quello stesso r nucleo impie 
gatizio» della Sit-Siemens, 
dal quale uscirono anche 
Corrado Alunni, Paola Be 
suschio. Pierluigi Zuffada e 
Giuliano Isa. Ed anche que
sta — tutto sommato — è 

storia vecchia, paloeliiica 
del terrorismo. Le tappe del
la sua « adolescenza » di bri
gatista sono quelle consue 
te, ormai pietrificate nelle 
cronache della brigatologia: 
il « gruppo di studio impie
gati », il € collettivo politico 
metropolitano », il convegno 
di Chiavari. « sinistra prole 
torio ». Ripetizioni che non 
spiegano nulla, che solo in 
minima parte collimano con 
la tetra realtà dell'oggi, con 
la macabra figura dcll'ing. 
Borghi, organizzatore di mas
sacri. Tra l'inizio e la fine 
della storia conosciuta di 
Mario Moretti, tra l'impie
galo della Siemens e l'ing. 

Borghi, c'è soltanto un gros 
so buco, impenetrabile buco 
nero. La fabbrica l'aveva 
lasciata nel novembre del '71. 
Nel maggio del '72, dopo la 
scoperta di un covo in via 
Boiardo a Milano, il suo no
me era marginalmente en
trato nell'inchiesta partita 
dalla morte di Feltrinelli. 
Poi. dopo sei anni di .silen
zio, la strage di via Fani. 
E" davvero lui la mente del 
l'eccidio? 

Dal cinefonim 
al terrorismo 

Ed anche le vite di Na
dia Mantovani e Lauro Az
zolini non offrono che pic
coli, insignificanti spiragli 
di verità. Nadia è la « bra
va ragazza di campagna » 
arrivata al terrorismo attra
verso il cinefonim della par
rocchia, l'università di Pa
dova e l'amore per Renato 
Curcio. Nel corso del pro
cesso di Torino, i soliti a-
manti della « nota di colo
re » hanno avuto più di un 
occasione per banalizzare. 
ai limiti del ridicolo, la sua 
vicenda personale. Nadia c-
ra la « donna del capo ». la 
« brigatista per amore», li
na sorta di punto rosa nei 
la nera vicenda del terrori-

sino. Anche il PM Moschel-
la, del resto, aveva accre
ditato nella sua requisitoria 
la tesi deila « donna che se
gue l'uomi che ama*. Fan
tasie romantiche? Certo. Ma 
dopo tanti sentimentalismi a 
buon mercato appare assai 
poco credibile l'immagine di 
una Mantovani « stratega * 
delle « nuova BR %. 

Vincenzo Guagliardn. un 
altro dei « non arrestati v. 
è un t signor nessuno ». A-
nnnimn operaio alla Magne 
ti Marcili, si era licenziato 
un mese prima di essere ar 
retato ti Milano: fu il IH 
gennaio del '76. lo stesso 
giorno in cui Curcio venne 
pieso nel covo di ria Ma
nenti. A Torino era consi
derato un imputalo di se-
^ortio piano: solo la fuga 
a J ' soggiorno « vigilato * di 
l'werolo gli aveva dato un 
p.t' di notorietà. 

Lauro Azzolini ha nel suo 
j astato più Ionia n la vi
cenda del « gruppo dell'ap-
; r tomento » di R-iggio Emi-
fu ed in quello più recen-
t ' di un om'r-.dj, infame: 
ertilo del corimis<ario Cu-
ratio, a Biel'a. nel settem
bre del '7fì. /.nche nella sua 
t .'a, tra le farneticazioni di 
un estremismo parolaio e V 
e.'.^a.sinio. c'è un lungo pv 
ri'tàiì vuoto riempito solo da 
istilli, incerti frammenti. 

Massimo Cavallini 

Dal Sud al Nord piogge torrenziali: 
città allagate e danni ai raccolti 

Freddo, pioggia e neve; 
l'autunno è piombato sulla 
nostra testa senza tanti com
plimenti. senza neppure qual
che giorno di transizione. E 
in città è stato subito il 
tracollo: le piogge torrenzia
li hanno procurato frano e 
allagamenti in Campania, a 
Caserta e -Salerno: a Roma 
le fogne sono scoppiate tra
sformando piazzo e strado in 
laghi impercorribili, il traf
fico è impazzito. Vn eloquen
te anticipa) di quello che ci 

riserve-ranno i mesi invernali. 
Peggiore la situazione in 

campagna. In molte zone. 
dove la vendemmia è ancora 
in corso (come a Marsala. 
per esempio) il raccolto e 
stato gravemente compromes-
M>. Anche l'energia elettrica 
e * «aitata » lasciando interi 
naosj al buio. Gli abitanti 
hanno unta to telegrammi di 
protesta all'KNEL. nei quali 
sostengono che ogni volta che 
piove intere zo^c restano al 
buio. 

In montagna continua a ne
vicare sopra i duemila metri. 
mentre in pianura c'è un 
vento fortissimo. A Trieste 
la bora ha raggiunto t 75 
chilometri orari. Molli Lumi 
sono in piena mentre sono 
stat; riaperti i valichi con 
I'.\'.i>.tria che ieri erano stati 
chiù-,! ,i c,tu-..i delle abbon 
da:Ui i.e\icate. 

NELLA FOTO: una rifilo •jtra 
de di Salerno allagate dal vio
lento temporale. 

Ancora riserbo sull'operazione, ma esclusa la cattura di Moretti 

Saliti a nove i brigatisti caduti in trappola a Milano 

Lo ammettono i dirigenti PS al processo per la strage 

L'ufficio politico della questura 
non «conosceva» i fascisti di Brescia 

(Dalla prima pagina) 
le appartenente alle "Brigate 
Rosse", ma anche quale re
sponsabile. unitamente a fio-
berta Ognihene. Susanna Poi-
coni e altri, di una grave ri 
pina nel corso della qnalc fu 
ucciso un militare dell'Ar
ma ». 

Il terrorista arrestato in 
strada poco prirn^ dell'irru
zione — precida il comunica
t o — è stato identificato per 
Lauro Azzolini. 35 anni, in
criminato por l'uccisore del 
viceoucstore Cusano di Biella. 

L'Azzolini quando è sta
to arrestato aveva alla cin
tura una pùstola automati
ca con il colpo in canna, 
(ma non è riuscito ad usar
la) e nel borsellino un mi
lione di lire in contanti. 

I nomi di Savino. Azzo
lini e BonLsoll compaiono 
nell'elenco dei ricercati re
so pubblico nei giorni suc
cessivi all'agguato di via 
Fani. 

Nel covo di via P.ill.w/a 

1 carabinieri h.inno rinve
nuto « elementi concreti 
circa la corresponsabilità 
del Savino e della Si vie-
ri nell'attentato perpetui
tà contro il dirigente del
l'Alfa Romeo Ippolito Be
st onso* e quest i «e ie 
m e n i : » dovrebbero esese 
r e — m a è s t a t o inut i le 
ch iede re u n a confe rma — 
la borsa che il Bestonso 
aveva con se (venerdì scor 
so) q u a n d o v e n n e seque 
s t r a t o dal le « Br iga te Ros 
se » e feri to alle g a m b e a 
colpi di p i s to la , e u n a co 
pia del la fotografia c h e lo 
r i t r a e in g inocchio con le 
m a n i a l za t e e u n ca r te l lo 
appeso al collo, la s t e s sa 
fotograf ia c h e le « BR » 
h a n n o diffuso al la s t a m p a 
ass ieme ad u n c o m u n i c a t o . 

Nel covo dì via d i v a r i 
— prosegue 11 c o m u n i c a t o 
le t to da Pomar ic i — « do 
ve si annidava Paolo Si-
Vieri*, è s t a t a t r o v a t a u n a 
c e n t r a l e di i n t e r c e t t a z i o n e 
rad io delle e m i t t e n t i delle 

forze de l l 'o rd ine , c e n t r a l e 
cos t i t u i t a da d u e a p p a r a t i 
funz ionan t i e a l t r i due da 
por re in opera . Assieme 
agli a p p a r a t i r ad io sono 
s t a t i t rova t i numeros i a p 
p u n t i c h e r i g u a r d a n o gli 
s p o s t a m e n t i degli automez
zi della polizia e dei cara
binieri e i nomi * di pro
cedura » s o l i t a m e n t e usa t i 
d u r a n t e le t rasmiss ion i ra
dio. O l t r e a ciò in via Oli-
vari è s t a t o t r ova to a n c h e 
quello che il c o m u n i c a t o 
della m a g i s t r a t u r a definì 
sce « un accurato studio 
sulla organizzazione terri
toriale dell'arma dei cara
binieri*. 

Nella base di via Monte 
Nevoso sono s t a t e t rova te 
7 p is to le di var io t ipo e 
cal ibro con c e n t i n a i a di 
proie t t i l i , bombe a m a n o . 
miccia, polvere d a spa ro . 
c i l indri dì gh isa , due divi
se nuove delle gua rd i e di 
pubbl ica s icurezza. 2 giub
be t t i an t i p ro i e t t i l e di re
cen t i s s ima fabbr icazione, 

m a s c h e r e a n t i g a s , ma te 
r ia le di p r o n t o soccorso e 
u n a t ricca documentazio
ne politica, schedature. 
analisi eversive*. Anche 
qui . c o m e già nel covo di 
Alunni , s o n o s t a t e t rova te 
« alcune decine di milioni 
in tagli rari > ol t re a * so
fisticati strumenti di in
tercettazione sintonizzati 
sui due distinti canali dei 
carabinieri e della poli
zia ». 

L 'e lenco del m a t e r i a l e 
r i n v e n u t o prosegue con a p 
pa recch i pe r la falsifica
zione di p a t e n t i , c a r t e di 
i den t i t à , au tor izzaz ioni e 
concess ioni di polizia ita
l i ane e s t r a n i e r e . 

E' in questa fase delle ope 
razioni che viene fermato il 
titolare dell 'appartamento di 
via Monte Nevoso (gli altri 
due sono intestati alla Sivie-
r i ì . Domenico Gioia, di 21 
anni, originario di Cisternino. 
« /urttionario amnjirmfrafiro 
di un ospedale cittadino *. As
sieme al Gioia è stata ferma

ta anche la sua convivente. 
Maria Russo di 23 anni, ori
ginaria di Brindisi. 

Alla tipografia si è arriva 
ti. nella mattinata di ieri. 
quando in \ ia Buschi 27 è 
stato fermato Flav:o Amico, 
di 23 anni, da Caltanissetta. 
che >i è subito dichiarato a 
sua \oIta un «combattente 
comunica s. Nei locali cn-̂  
osp;ta\ano la >ua tipografi! 
i carabinieri hanno trovato 
materiali IBM con oltre 2»! 
testine rotanti e apparecchi 
per la falsificazione di doca 
menti, in particolare carte di 
identità straniere. 

Pochissime le domande ri
volte al magistrato dopo la 
lettura del comunicato, ma 
prima fra tutte quella riguar 
dante il presunto arresto di 
Mario Moretti (il « signor 
Borghi » del covo di via Gra 
doli), la cui notizia si era 
diffusa nel pomeriggio. La 
risposta laconica è stata che 
il nome di Mario Moretti non 
figura fra quelli degli arresta
ti o dei fermati nel corso del-

| le operazioni di domenica e 
j lunedi. 
j Sempre nel pomeriflgio tu'-M 
! avevano visto il dottor Gai-
j lucci, il magistrato romaro 
j che conduce le indacin] sul te-
j qucttro o l'uccisione di Aldo 
I Moro, at t raversare m compa

gnia dello stesso Pomarici i 
cortili della casorma di via 
Moscova: « Il dottor Gallucci 
è ancora a Milano o è ripari'. 
to per Roma? ». « Chiedetelo 
a lui * è stata la risposta. 

Qualche particolare in più 
suilo stato di salute di S.t-
v.no e sul suo trasferimenM 
dall'ospedale di Niguarda da 
\ e era stato ricoverato dopa 
la sparatoria con ferite giu
dicate gravi: Antonio Savino 
— ha detto il magistrato — si 
trova nell'infermeria del car 
cere, e le sue condizioni di 
salute sono soddisfacenti. 11 
suo trasferimento — ha pro
seguito Pomarici — si è reso 
necessario per l'impossibilità 
di approntare un adeguato 
servizio di controllo nell'ospe
dale di Niguarda. 

I 
Dal nostro corrispondente 

! BRESCIA — All'ufficio poh-
| ttco della ques'ura di Bre

scia. nel maggio del '74 — 
mentre :n citta .«i .-.nodava u 
na catena di a t ten ta t i che 
dovevano t-fona re. poi, nella 
morte dpl fascista Silvio Fer 
rari. « suicidato » dai camera
ti. e nella strage di piazza 
della Loggia — la consegna 
era di chiudere gli occhi. E" 
una amara constatazione me 
vitabile dopo la deposizione 
di ieri dei funzionari e degli 
agenti della politica davanti 
alla Corte di assise di Bre 
scia, dove si s ta svolgendo il 
processo per la strage fasci
sta del 28 maggio. 

Dal questore vicario Agnel
lo D.amare al vice responsa
bile dell'ufficio politico della 
questura Lamanna. agli agen
ti, nessuno conosceva — per 
motivi d'ufficio si intende — 
gli imputati che sono ora da
vanti alla Corte accusati di 
concorso nella strage, t ranne 
Nando Ferrari , esponente 
provinciale del Fronte della 
gioventù di Brescia. 

Inoltre, non esistevano, al
lora, motivi d; particolare al-

! Iarme da far scat tare un pia-
', no particolare di prevenzione 

per la manifestazione anti-
, fa.tcÌAta della mat t ina del 28. 

Alla domanda di parte civi
le e de: difensori desìi impii-

i ta t i , i responsabili di allora 
i dell'ufficio politico hanno 
, risposto tu t t : con una ferie 
| lunghissima di « non so. non 
i ricordo ». « Risposte sempre 

più stupefacenti — ha escla
mato l'avvocato Francesco 
Loda, difensore di parte civi
le —. L'ufficio politico della 
nostra questura, sembrava 
distrat to su quanto stava ac
cadendo nella nostra città. Le 
risposte dovrebbero sollecita
re l'attenzione del presidente 
sulla cred .b ' i tà dei test i». 

Un appello s troncato sec
camente dal presidente Alle
gri con la risposta: «La corte 
è sollecita su tu t to quanto 
si svolge in questa aula ». 

Amnesie, vuoti di memoria 
hanno « colpito » soprat tut to 
il dottor Lamanna ed il bri
gadiere Finicelli. quando il 
presidente li ha interrogati 
sulla famosa perquisizione, a 
vuoto, in casa Ferrari , avve
nuta nella notte, un paio d'o
re dopo la morte di Silvio. 

I I carabinieri, una ventina 
di giorni dopo, < preci5amente 
il 9 giugno) trovarono invece, 
in un armadio nello scantina
to della villa, candelotti e 
scaglie d: saponette esplosive. 

« La perquisizione l'ho ese 
guita minuziosamente e durò 
due ore — ha ripetuto ieri i! 
dottor Lamanna — guardai 
personalmente nell 'armadio 
Il brigadiere Finicelli guardò 
anche lui nell 'armadio senza 
trovare nulla ». 

La dopoia perquisizione 
con risultati diversi determi
no. quat t ro anni fa. una frat
tura t ra carabinieri e PS con 
prese di posizione pubbliche 
del questore in difesa dei 
suoi (« la roba trovata — di
chiarò allora Lanza — in ca
sa Ferrari deve essere s ta ta 
rinvenuta in a l t ro luogo • 
non certamente nell 'armadio 
in bella mostra ove si assu
me il ritrovamento»). E re
pliche dei comandant i del 
gruppo e della Legione de! 
carabinieri. 

Ufficialmente, la questura 
estese un muro di silenzio 
sulle sue indagini. Una con
segna non Infranta 
Ieri. 
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